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FESTA DI TUTTI I SANTI  2007

Celebriamo e ricordiamo oggi tutti i Santi, quelli conosciuti e quelli sconosciuti, quelli canonizzati e quelli non canonizzati.

Celebriamo i Santi in senso stretto, cioè quelli riconosciuti dalla Chiesa, e quelli che solo Dio conosce.

Ricordiamo tutti i salvati, anche i nostri cari defunti che hanno raggiunto la salvezza eterna.

Sono tanti i santi; l’Apocalisse parla di <una moltitudine immensa, che nessuno poteva contare, di ogni nazione, razza popolo e lingua>.

E’ interessante notare come la Chiesa chiama i Santi nella sua Liturgia; usa varie espressioni; chiama i Santi:
· <nostri fratelli>… fratelli nella fede;

· <membri eletti della Chiesa>… potremmo dire: <i cristiani migliori>;

· <amici>… se ci sono amici, ci amano;

· <modelli di vita>… è l’espressione più impegnativa; i Santi sono nostri modelli di vita quando noi cerchiamo di conoscere la loro vita, i loro comportamenti, le loro opere, le loro scelte, le loro virtù; conoscendo tutto questo, veniamo a sapere che cosa aveva valore per loro; qual era per loro il valore massimo e qual era il valore minimo per i Santi; abbiamo sentito che Domenica scorsa sono stati dichiarati beati 498 spagnoli, uccisi nel secolo scorso in odio alla fede cristiana; essi preferirono Cristo alla loro vita; e mentre venivano uccisi perdonavano ai loro carnefici e pregavano per loro; così essi sono per noi modelli di fede e di amore eroico;
· <patroni e intercessori>… quindi pregano per noi, ci aiutano, se li preghiamo, come fa oggi la Chiesa, che si rivolge a Dio e gli dice: <per l’intercessione di questa immensa schiera che prega per noi, esaudisci largamente le suppliche dei tuoi fedeli>; siamo quindi certi che i Santi pregano per noi, intercedono e proteggono ciascuno di noi, perché vogliono il nostro bene, il nostro vero bene, e non i beni apparenti, anche se attraenti alla nostra natura ferita dalla colpa originale; i Santi chiedono a Dio per noi soprattutto ciò che ci è veramente necessario per la nostra salvezza eterna.
E ora una domanda importante dobbiamo farci, perché anche ciascuno di noi è chiamato alla santità.
La domanda è questa: come i Santi sono diventati tali?

Incominciamo a dire che non si nasce Santi, ma si diventa Santi.

Solo la Madonna è nata in grazia di Dio, perché è stata preservata dal peccato originale in vista della sua maternità divina; noi invece siamo nati tutti peccatori.

Come possiamo diventare Santi?

Questa Liturgia ci offre due indicazioni importanti.

La prima indicazione ci viene dalla prima orazione del Sacerdote, in cui si dice che i Santi <hanno sofferto col Redentore e con lui sono stati glorificati>.

Come vedete, la Chiesa dice che i Santi hanno sofferto col Redentore, non contro il Redentore.
Quando uno soffre col Redentore?

Quando uno soffre nell’ambito del suo dovere, nell’ambito del volere di Dio.

Soffre anche chi fa il male; nel libro della Sapienza gli empi dicono: <Ci siamo stancati nelle nostre iniquità>.

Ma la sofferenza dell’empio, in quanto empio, non è un soffrire col Redentore.

Quindi i Santi sono diventati tali <passando attraverso la grande tribolazione>, come dice l’Apocalisse.

E’ quindi essenziale alla santità l’accettazione della croce e l’amore al Signore crocifisso.

La seconda indicazione che ci viene dalla Liturgia per diventare Santi è la necessità di purificarsi continuamente.
I Santi si sono impegnati a purificare la loro anima per assomigliare a Dio.

I Santi hanno preso sul serio il messaggio di Gesù che disse: <Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio>.

A Gesù fa eco l’Apostolo Giovanni, come abbiamo appena sentito: <Chiunque ha questa speranza in lui (di vedere Dio), purifica se stesso, come egli è puro>.
Non c’è Santo che non abbia amato il Sacramento della penitenza; lì il peccatore fa l’esperienza della misericordia divina, del perdono di Dio e della gioia del perdono;  nel Sacramento della penitenza, il peccatore può incominciare una vita nuova, conforme alle indicazioni del Vangelo.
Ma vale la pena essere Santi? 
Che cosa guadagniamo, soffrendo col Redentore, compiendo la volontà di Dio, purificando la propria anima, vivendo le virtù cristiane?

Che cosa guadagniamo?

Non c’è niente di più grande dell’eredità divina, dell’essere coeredi di Cristo, che è quella di vedere eternamente Dio e godere la sua gioia infinita.

Abbiamo sentito ciò che dice l’Apostolo Giovanni: 
<Vedremo Dio così come egli è>.

Vedere Dio! Una gioia infinita, che non ha l’eguale in tutto questo mondo.

E’ quello che voleva dire S. Francesco d’Assisi con le sue celebri parole: 

<E’ tanto il bene che m’aspetto (quello di vedere Dio), che ogni pena m’è diletto>. 
